
Vieni e seguimi 
 

L’esattore… Matteo  
C’era un uomo di nome Matteo. Egli era un pubblicano, il peccatore per eccellenza! 

I pubblicani riscuotevano le tasse per incarico dei Romani. Avevano una cattiva reputazione. Infatti 

erano considerati "impuri" perché il loro lavoro li metteva a contatto con i pagani e dovevano avere 

tra le mani monete con immagini e iscrizioni pagane. Inoltre erano spesso anche sfruttatori e ladri.  

Matteo è al suo posto di lavoro, non pensa ad altro che a fare soldi… e un giorno inaspettatamente 

Gesù arriva lì. Si ferma, lo vede per primo, cerca i suoi occhi bisognosi di Vita Vera, fino a quando 

Matteo gira la testa…  e vede a sua volta Gesù.   Una sola parola esce dalle sue labbra: 

“Seguimi!” 

Matteo è immobilizzato dal suo stato, si ritiene indegno ed incapace di seguire Gesù. Ma la luce 

della grazia di Dio, che irrompe con l’arrivo di Cristo, illumina il volto di Matteo! 

Tutti possono seguire Cristo, la chiamata non conclude un cammino ma lo inizia in modo nuovo: 

l’amore di Gesù raggiunge il cuore fragile di ciascuno di noi e ci illumina sulla strada della nostra 

realizzazione. 

 

La Chiamata dei Discepoli  
Sulle rive del lago di Tiberiade quattro pescatori, Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni, sono 

intenti al solito lavoro quotidiano: rassettano le reti, preparano le barche, sistemano il pesce da 

vendere. Quando si avvicina loro Gesù e li chiama con autorità:  

"Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini". 

Dio ti viene incontro, ha bisogno di te, del tuo tempo, della tue energie, delle tue risorse. Poco 

importa se ne siamo degni, poco importa se siamo poco devoti o ci sentiamo distanti. Il Signore 

vuole farci diventare dei pescatori di uomini. 

Bellissimo! Pescatori di uomini, cioè capaci di far uscire umanità dal nostro cuore e dal cuore delle 

tante persone che incontriamo. Pescatori di uomini, capaci di raccogliere intorno al Maestro dei 

discepoli che, vivendo il Vangelo, diventano più uomini. 

Così i quattro pescatori lasciarono mestiere e famiglia, il loro piccolo mondo; senza indugio vanno 

con Lui, verso un futuro tutto da scoprire, ben lontani dall’immaginare dove andranno ad approdare.  

 

Il Si di Maria  
Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a 

una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si 

chiamava Maria. Entrando da lei, disse:  
 

"Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". 

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 

L'angelo le disse:  

"Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai 

alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli 

darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non 

avrà fine".
 

Allora Maria disse all'angelo:  

"Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?".  

Le rispose l'angelo:  

"Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò 

colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua 

vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile:
 
nulla 

è impossibile a Dio".  

Allora Maria disse:  



"Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola".  

E l'angelo si allontanò da lei.
 

Maria è la serva del Signore perché accetta il Suo Progetto su di sé pur senza capirne tutta la portata 

e le conseguenze (“la Pellegrina nella e della fede!”). 

Maria è una donna vera che risponde a una vocazione incomparabile “senza proteste d’indegnità e 

senza lirica d’esultanza”, umile e disponibile. 

 

La rinuncia del Giovane ricco  
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli 

domandò:  

"Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?".  

Gesù gli disse: 

"Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non 

uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo 

padre e tua madre".  

Egli allora gli disse:  

"Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza".  

Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse:  

"Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e 

vieni! Seguimi!".  

Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni  

La domanda posta è di quelle decisive: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la 

vita eterna?" Il giovane rappresenta molti di noi, che vanno da Gesù con buona volontà e sincerità, 

con alle spalle una lunga e generosa pratica cristiana, ma che sentono alla fine di non essere 

soddisfatti, perché le esigenze di un amore serio, ci chiedono scelte definitive senza mezze misure. 

Alla fine bisognerà pure avere il coraggio di credere vera, così come è scritta, la parola di Gesù, e 

smetterla di interpretarla o addolcirla a nostro comodo. Essere cristiani è semplicemente questo! 

 

Gesù ci chiama!  
Gesù ha chiamato molte persone nella sua vita e sono varie le motivazioni della Sua chiamata 

raccontate dai vangeli, ma fondamentalmente riconducibili ad una: la chiamata alla santità! Santità è 

felicità profonda, è salvezza, è realizzazione di sé nella modalità più piena, è seguire 

l’insegnamento e l’esempio di Gesù, cercando di essere Suoi testimoni nel mondo, cercando di 

amare come Lui ha amato.   

Anche oggi, come sempre, l’invito che Gesù ci propone è sempre alto, sempre superiore alle nostre 

forze. Gesù chiama perché si stia sempre con Lui, seguendolo dovunque vada. Ed è difficile, perché 

vi è chiesto di andare contro corrente, perché vi succederà di dover scegliere fra l’essere presi in 

giro e l’essere fedeli a Cristo; perché vi succederà di sentirvi soli contro l’opinione della 

maggioranza.  

Ma Egli risponde a questo turbamento dicendo sempre: “Non temere!”, non con la forza dell’uomo 

ma con quella di Dio si potrà realizzare la salvezza. E anche se ognuno di noi  ha delle titubanze 

davanti alla chiamata di Gesù, l’importante è non lasciare che esse blocchino la disponibilità alla 

risposta, a seguire la strada che Gesù indica. 

Certamente, se uno ha già spento nel suo cuore i grandi desideri; se ha già ristretto la misura della 

propria umanità al puro possesso delle ricchezze o al prestigio di una professione redditizia non 

potrà mai cogliere la chiamata di Cristo. Ma Lui non si arrende mai e continua a chiamare ciascuno 

di noi…   

 
 

 



 

 


